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SIGNORI 


e dovessi dirigermi ora ad uomini vaghi solo di tri- 
to pur giusto di lodi, porgerebbero materia ampissi- 
ma al mio dire , e la rettitudine de’ vostri giudizj , 
e lo zelo e le cure indefesse per attivarli; ma i pregi 
sommi della vostra opera, li appalesano eminentemente 
i suoi risultamene felici , superiori di assai ad un elogio 
qualunque. 

Fia adunque molto più utile di ricercare se, in ta- 
luni punti di alta importanza , non possa rettificarsi an- 
che più la nostra giurisprudenza ; o , piuttosto , se non 
dobbiamo impegnarci, tutti concordemente, ad una mag- 
giore unità di principj , dove la discordanza delle opi- 
nioni si rende assai più nociva al servizio pubblico. 

Qui si volge di preferenza il pensiere a quelle norme 
di rito che , seguite in un modo o in un altro , con. 
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ducono a diminuire le liti o a moltiplicarle : esame che 
comanda specialmente in questo anno la circostanza del 
nuovo obbligo imposto alla Corte di un più gran numero 
di udienze che negli anni precedenti. 

Le liti, per l’ incertezza del dominio sulle cose come 
de 5 mutui diritti delle persone , per 1’ inceppamento de’ 
valori , per le moleste cure , pel dispendio e di tempo e di 
denaro che si tolgono, con grave ferita, alle cose domesti- 
che, all’ agricoltura, al commercio interno ed esterno , per 
le agitazioni e gli odj di famiglie , sono essenzialmente 
uno de’ mali i più gravi ; e se il numero ne sia ecces- 
sivo , il magistrato è oppresso egli il primo sotto al loro 
peso ; e , per difetto necessario di studio maturo , la giu- 
stizia stessa ne soffre. 

Le leggi , al contrario , mirano sempre allo scopo spi 
blime di portare al più alto punto il bene sociale j « 
conseguentemente , ne’ varj dubbj che i vizj della com- 
pilazione de’ codici presentano , non si debbono inter- 
petrare giammai nel senso pregiudizievole, che moltipli- 
chi gli atti litigiosi i quali minano costantemente l’ uti- 
lità comune. 

Percorriamo, con questo principio regolatore, quelle 
opinioni dibattute in materia di procedura} che tolgono, 
in un senso , il seme delle liti } e che, nel senso op- 
posto , le eccitano e le perpetuano. 

Per lungo tempo questa Corte , sulla considerazione 
riconosciuta ormai erronea , che ogni causa dovesse trat- 
tarsi con doppio grado di giurisdizione , si era occu- 
pata a decidere , in secondo esame , cause di lieve va- 
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lore , sottratte per legge alla sua competenza. Questo 
sistema , rovinoso pe’ contendenti ed oppressivo per la 
Corte , felicemente è scomparso quasi del tutto } però 
resta parte ancora de’ ruderi antichi. 

Talvolta , non si è avvertito che il provvedimento 
dell’ articolo ìoo delle leggi di procedura , mentre regola 
opportunamente la competenza, dal valore della dimanda 
e non dalla sentenza , se va bene applicato in prima 
istanza per le domande portate innanzi a quel tribuna- 
le , in forza dell’ articolo 5.^4 deve poi applicarsi del 
pari in appello per le domande che vi si producano * 
e che se, a’ termini del gravame, resti limitata la con- 
tesa ad un valore infra i trecento ducati , non debba 
giudicarne questo collegio cui , nel concorso de’ mede- 
simi motivi , ne va sottratta la conoscenza. 

. Avviene intanto, con una pratica contraria , che ap- 
pelli di valore levissimo ingombrano tuttavia la Corte 
contro le leggi della sua organizzazione ; e giudizj , che 
la sentenza dovrebbe avere spenti, si riproducono e si 
agitano nuovamente. 

Parimente, cause di compenso a’ patrocinatori ed agli 
avvocati per qualunque minimo valore , si giudicano pure 
in Gran Corte. Si equivoca sulle espressioni dell’ arti- 
colo i5a ~ Procederà in prima istanza il tribunale del 
luogo , dove la Gran Corte risiede — : sfugge 1’ osserva- 
zione che questo regolamento , messo sotto al titolo delle 
citazioni, parla unicamente della competenza territoria- 
le , senza che innovi punto lo statuto organico sulla giu- 
risdizione in ragione della somma : a fronte di quella legge 
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indistinta , che non ammette in Gran Corte giudizj infra 
i trecento ducati , si crea una eccezione che resiste allo 
spirito del suo economico provvedimento ; e cosi si au- 
menta, per altra via ancora, la mole perniciosa de 1 giu- 
dizj di appello. 

Altra volta la Corte aveva attirato a se cause di 
competenza amministrativa ; quasi che non fosse grave 
abbastanza il peso de’ giudizj ordinarj. 

Oggi si è in fine riconosciuto che gli atti, co’ quali 
regola l’ amministrazione pubblica il Capo dello Stato , 
egli direttamente o per mezzo di funzionarj amministra- 
tivi , sono assolutamente sottratti ad ogni ingerenza an- 
che indiretta del potere giudiziario; pure non mancano 
escmpj di giudicati sovversivi di un tal principio. 

In una causa nella quale, concessa dal Re, ad un^ • 
Stabilimento pubblico , una nuova dotazione , occorreva - 
interpetrare se quel patrimonio fosse stato assegnato li- 
bero o col peso de’ debiti antichi, se cioè la largizione 
fosse stata più o meno ampia ; la Corte ha determinato 
ella i limiti dell’ atto Sovrano , per la ragione unica 
che la dotazione era seguita in forza di Decreto; come 
se 1’ interpelrazione di atti essenzialmente amministra- 
tivi appartenga al contenzioso amministrativo o al po- 
tere giudiziario, secondo che ne segua la spedizione sotto 
la forma di un Decreto o per mezzo di semplici Re- 
scritti ; e che 1’ uso dell’ una o dell’ altra forma alterar 
possa l’ indole sostanziale dell’atto , fino a trasformarlo, 
da atto amministrativo per propria natura, in atto ci- 
vile di cognizione giudiziaria. 
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La competenza commerciale vagava del pari , se- 
condo distinzioni arbitrarie, opposte il più spesso all’og- 
getto della sua istituzione ; o piuttosto era alterata co- 
stantemente nella sua essenza. 

Si considera ora , come limite inviolabile , tra la 
giurisdizione civile o commerciale, la causa dell’ obbligo ; 
secondo che derivi da rapporti comuni della vita civile 
e de’ suoi varj atti j o che si riattacchi a relazioni di 
commercio , ed appartenga al movimento generale delle 
sue operazioni. 

Ciascun atto civile, non esclusivo per propria natura 
di ogni idea di commercio , come lo sono le succes- 
sioni , le tutele , i matrimoni , le doti ec. , resta civile 
o divien commerciale, secondo che si limiti semplice- 
mente a cose civili , o che serva in vece al commercio. 
E la competenza originaria si mantiene sempre inalte- 
rabilmente , non ostante qualunque novazione posteriore 
che non immuti punto la causa primitiva dell’ obbligo. 

Intanto, per le stesse cause commerciali, non si è 
mancato talora di confondere l’esecuzione de’ giudicati, in 
quanto a’ mezzi coattivi secondo l’articolo 653 delle leggi 
di eccezione , con 1’ esecuzione de’ mezzi d’ istruzione , 
affidata necessariamente per tali cause a’ giudici di com- 
mercio , ad eccezione de’ soli giudizj di falso, di verifica- 
zione, o sulla qualità delle persone; e si è tentato di sot- 
trarre per fino , alla giurisdizione commerciale , la cogni- 
zione del dolo e della frode in obblighi di commercio; crean- 
dosi modificazioni sconosciute nelle leggi, e raddoppian- 
dosi , presso i tribunali civili , giudizj che debbono ter- 
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minare per legge presso i soli tribunali di commercio. 

Si è pure opinato altra volta che il giudice civile 
debba procedere egli sulle quistioni di validità o nullità 
di atti commerciali, animandosi a tal guisa, su di ecce- 
zioni spontanee del reo , altri nuovi giudizj presso sedi 
diverse. 

A questo modo le cause di commercio, pel cui giu- 
sto favóre si è creato un tribunale speciale ed un proce- 
dimento più celere, hanno percorso , non più due gradi 
di giurisdizione dal tribunale di commercio alla Corte 
Civile } ma sono state sottoposte in oltre ad altro dop- 
pio corso di procedura , dal tribunal civile alla stessa 
Gran Corte ; e di un giudizio unico , se ne sono cosi 
formati due giudizj in due sedi distinte, aumentandosi, 
anche in una materia tanto gelosa , altre contestazioni giu- 
diziarie presso giudici incompetenti. 

Un innesto fatale delle antiche cose con le nuove , 
in quanto al sistema delle azioni saggiamente abolito, e 
1' errore , non ancora interamente svelto, della necessità 
di un doppio grado di giurisdizione anche per ogni nuova 
quistione surta in appello, sia nel corso delle mutue de- 
duzioni delle parti , sia in occasione di nuovi fatti poste- 
riori alla sentenza, relativi però alla stessa causa, hanno 
operato per gran tempo il ritorno di uno stesso giudizio 
innanzi al tribunale di prima istanza, che aveva compito 
già le sue funzioni. 

Posteriormente si è osservato; che la semplicità del 
nuovo rito ha lasciato cadere completamente il sistema 
vano, complicato, monco, oscuro e litigioso delle azioni 
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determinale; che la nostra legge, nell’ articolo i 53 , messa 
da banda la ricerca de* nomi ove parla meglio la cosa, e 
prescrivendo solo indicazioni non dubbie, esige non altro, 
se non la domanda motivata delle cose e de’valori ; e, negli 
articoli 171 e 1 72, comuni certamente a’giudizj di appello, 
lascia alle parti la facoltà necessaria di modificare le loro 
scambievoli posizioni in lutto il corso della lite, con le 
mutue eccezioni e le repliche , discendenti sempre da 
una prima citazione ; in fino a che , rischiarato piena- 
mente il diritto de’ contendenti per mezzo di simili pro- 
gressive contestazioni , lo dichiari poi irretrattabilmente 
un giudicato solenne ; e d’ altra parte si è pur ricono- 
sciuto che testualmente, a’ termini dell’ articolo 544 , il 
primo grado di giurisdizione si esaurisce con la sen- 
tenza del giudice , anche quando abbia omesso di pro- 
nunziare sopra cose già dimandate; e che lo sviluppo 
successivo delle quistioni in una medesima causa , men- 
tre queste dipendono tutte dalla prima dimanda , non 
ha mai indotto la legge al sistema assurdo di obbli- 
gare le parti a ricominciare lo stesso giudizio ad ogni 
nuovo mezzo di mutua difesa, per ritornarsi poi nuo- 
vamente in Gran Corte. 

E per la mira benefica del comodo de’ contendenti , 
che è stabilito il divieto salutare di adirsi di slancio i tribu- 
nali superiori , messi ordinariamente a maggiori distanze ; 
ma, quando poi la causa vi sia passata già ritualmente, an- 
nuncia abbastanza, nel suo spirito, l’articolo 5 a 8 che si deb- 
bano giudicare gl’ incidenti posteriori alla sentenza non 
altrove se non presso quella sede, ove pende già la causa; 
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fino al punto die vi è ammesso anche l’intervento d’interes- 
sali non uditi per nulla in prima istanza, tanto è lungi che, 
alle parli che dal tribunale civile vengono a presentare alla 
Corte la stessa causa e le contestazioni conseguenti, possa 
ricusarsi il giudizio difiìnitivo che attendono, e che deb- 
bano avvolgersi , contro ogni economia e poco umana- 
mente , in un perpetuo giro contenzioso dal tribunale alla 
Gran Corte , e dalla Corte al tribunale. 

Intanto l’antica giurisprudenza per questa procedura 
letale , se è scomparsa in gran parte , non è eliminata 
ancora del tutto- 

Domande } ligate al soggetto di una medesima causa, 
per valori più o meno equivalenti, surte o modificate 
in appello per nuovi fatti posteriori e relativi alla stessa 
contestazione; o variate semplicemente in quanto a’ mo- 
tivi a fronte de’ prodotti mezzi di difesa; vengono rinviate, 
anche ora, al tribunale, come dimande assolutamente nuove 
ed indipendenti del lutto dal primo giudizio con le sue 
progressive cd indispensabili modificazioni ; ed avviene, 
con questo sistema aniiiegale, che cause in istatodi decisione 
in Gran Corte , sopra ponti già ritualmente contestati ed 
istruiti , in vece di giudicarsi , dopo una pubblica di- 
scussione formale , si riproducono più volte presso il 
tribunale civile , e presso la Corte medesima : si ripetono 
pur cosi molte liti nel punto stesso in cui dovrebbero fi- 
nire ; e si rende alle parti una giustizia tardiva. 

In uua causa , f Amministrazione pubblica , da pri- 
ma , aveva domandato, in forza di patto, il prezzo di 
un terreno, che credeva aggregato, per rivendicazione. 
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al fondo , venduto : si era eccepito che non vi era stata 
ninna aggiunzione posteriormente alla vendita : si repli- 
cava che, ammessa questa posizione, veniva dimostralo 
che, colluso il compratore cogli agenti amministrativi , 
si era dolosamente nascosta, in tempo della vendita, l’e- 
stensione effettiva del fondo , e che era dovuto sempre 
ugualmente il prezzo della estensione maggiore. 

Si è giudicato che si trovava istituita un’azione ex 
stipulato, che doveva ricominciarsi il giudizio con un’ azione 
ex dolo : si è assoluto il reo dalla prima azione; e si è ob- 
bligala f Amministrazione ad una nuova lite per lo conse- 
guimento dello stesso prezzo già domandato pel terreno 
medesimo, sul motivo unico della variazione de’ motivi , 
provocata per altro dalla stessa eccezione del reo. Che di 
peggio, se si vivesse oggi ancora sotto il regime delle 
azioni nominali , saggiamente bandito ! 

E qui è ben di avvertire, che la Corte Suprema 
ha censurato , con più decisioni , un Lai modo di pro- 
cedura, diretto ad eternare le liti j ed ecco cosi altra 
nuova serie di giudizj in grado di rinvio, in conseguenza 
di simili annullamenti. 

Non mancano neppure esempj , giustamente ripro- 
vati da decisioni più recenti di questa stessa Gran Corte, 
di altri rinvìi non meno pregiudizievoli ed anche più 
illegali. 

Contro la ragione e la legge, si è giudicato che dedu- 
zioni di indole ordinaria non convengano a’giudizj som- 
mar] ; mentre, nello stesso procedimento sommariissimo di 
graduazione, di contributo e di fallimento, sanzioni posi— 
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tive determinano che le quistioni di dominio e di pro- 
prietà, di esistenza, di validità o di simulazione di cre- 
diti , vi siano trattate diflìnilivamente ; e che il sistema 
di giudicare cause di tal natura , rinviandosi ad altro 
giudizio simili discettazioni, che sempre vi si riferiscono es- 
senzialmente , ed il più spesso formano il soggètto unico 
della contesa, è una mera illusione; giacché si lascia solo 
agl' interessali il triste svantaggio di doversi impegnare in 
nuove liti sopra cose già dedotte in giudizio ; messo 
anche da parte il treno di altre contestazioni solite ad ele- 
varsi per le cauzioni , che si ha l’uso di ordinare in simili 
rincontri. 

Anche per altre vie si scindono e sì moltiplicano 
giornalmente giudizj promossi in origine con un solo li- 
bello. 

Nel tribunal civile occorreranno , per un’istessa causa, 
provvedimenti progressivi. Vengono prodotti poi diversi 
appelli. Contro il testo preciso del regolamento , il quale 
esige che una causa riprodotta per varj incidenti , in pri- 
ma istanza come in Gran Corte, sia giudicala da una stessa 
Camera , si portano i successivi gravami in Camere di- 
verse. Scissa cosi r unità del giudizio , quistioni cui so- 
vente una Camera sola imporrebbe fine con una deci- 
sione unica, si agitano successivamente presso diverse Ca- 
mere: le parli di un solo lutto si disgiungono: debbono 
talvolta prendere conoscenza e debbono istruirsi de’ me- 
desimi atti, tutte tre le Camere, ed in esse diversi re- 
latori , in vece che se rie occupi una Camera sola ed un 
solo Commessario; e non è nuovo che, nella stessa causa 
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introdotta col primo libello, una Camera giudichi solo di 
attendersi la decisione dell’ altra, in vece di restituirsi il 
giudizio alla sua unità originaria. 

Nelle stesse cause di graduazione, si sono introdotti 
pure metodi di giudicare che aggravano sempre più le 
cure della Corte- 

Talvolta , in vece di definirsi il rango di ciascun cre- 
ditore, come lo prescrive la legge, si sono dettate re- 
gole astratte di collocazione, la cui applicazione nel ver- 
bale di chiusura ha fatto poi sorgere nuove discussioni , 
che la Corte avrebbe dovuto anticipatamente definire. 

In questi medesimi casi , trascurato il ragionamento, 
che in sostanza le quistioni di rango creditorio , o che 
sorgano nella formazione della nota , o che si elevino 
nel verbale di chiusura , sono sempre di ugual natura e 
le decide sempre uno stesso delegato $ e che non debbo- 
no portarsi di slancio in Gran Corte, e sfuggire cosi ad im 
primo esame nel tribunale, si ammette fappello avverso il 
verbale , méntre non vi è ancora sentenza ; e s'ingombra la 
Corte di quistioni, cui potrebbe imporre termine, in lutto 
o in parte , il solo giudizio del tribunale inferiore, cui ne 
vien tolta la cognizione. 

Questo medesimo sistema si è seguito anche a ri- 
guardo de’ gravami avverso ordinanze de’ giudici com- 
messarj , relative a perizie , ad esami testimoniali e ad 
altri atti per delegazione del collegio. 

Si sono confuse cosi , le ordinanze rese da’ presi- 
denti, per ministero diretto di legge e sempre provvi- 
sionali, cogli ordini spesso diflinilivi del giudice destinato 
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a preparare o ad istruire la causa, sottoposta al giudizio 
del tribunale : si sono portate anticipatamente in appello* 
quistioni relative a cause non ancora giudicate dal colle- 
gio in prima istanza ; e, j>er le ordinanze sopra mezzi 
d* istruzione, si è scissa inoltre l’unità de’ giudizj , lascian- 
dosi al tribunale la cognizione della contestazione prin- 
cipale, e giudicandosi preventivamente in appello 1’ inci- 
dente che vi si riferisca ! 

Per 1' opposto, contro la legge che le norme di rito 
dettate per le cause in prima istanza , mentre si agitano 
presso que’ giudici , debbano osservarsi poi in appello, 
quando vi si porli la causa; e contro la regola eminente 
che i varj incidenti di un giudizio qualunque, compreso 
anche V intervento, debbano giudicarsi nella sede dove 
pende il giudizio , c non mai in quella dove se ne trovi 
già esaurita la cognizione , nelle graduazioni si rinviano 
produzioni tardive al giudice delegato dal tribunale; im- 
ponendosi, inopportunamente, a tutta la massa de’ credi- 
tori , pel ritardo di uno o pochi interventori , l’obbligo 
gravissimo di ritornare progressivamente presso quel giu- 
dice ad ogni nuova domanda di collocazione; e di ricomin- 
ciare, da’primi passi, giudizj di già terminati in quella sede. 

Nelle stesse cause di graduazione, idee poco esatte 
sul principio della non retroattività delle leggi , hanno 
fatto rinnovare talora , tra le stesse parti e sul prezzo de’ 
medesimi fondi , giudizj già estinti con giudicati antichi: 
si sono credute applicabili anche a que’ giudicati le nuove 
leggi sulle ipoteche , e si è scossa la fermezza di atti ir- 
retraltahili , senza porsi mente che le iscrizioni ser- 
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vono a stabilire il rango de’ creditori non ancora rego- 
v lato da’ tribunali nuovi o antichi , e non mai a rendere 
novellamente controversi , tra le stesse parti , sulle me- 
desime cose , e per la identica causa , diritti già irretrat- 
tabilmente attribuiti. 

Parimente in qualche causa , offerte di prezzo ri- 
tuali già per se stesse, e rese anche più ferme dopo l’aggiu- 
dicazione preparatoria, si sono dichiarate inefficaci per solo 
effetto di una legge posteriore. Si è cosi aperta la strada 
a nuovi atti ed a nuove contestazioni, per determinarsi 
altro diverso prezzo per quelle offerte medesi me ■ si sono 
dichiarati nulli atti seguili già secondo la legge vigente 
al tempo della loro formazione j ed i quali , se potevano 
vacillare per offerte maggiori di altri oblatori , con la- 
soddisfazione de’ creditori o per deperimento de’ fondi, 
in difetto di simili avvenimenti risolutivi , dovevano con- 
servare per legge la loro inviolabilità condizionale. Secondo 
altre più legali decisioni di questa stessa Corte, la legge 
posteriore non ha retroagito sulle offerte anteriori- 

Sanzioni letterali dichiarano cosa giudicata le note 
di graduazione non opposte da’ creditori esclusi- Pure- 
si sono rianimate quistioni di credito , spente già a que- 
sto modo , e si è ammessa posteriormente la presentazione 
di nuovi documenti, contro altra disposizione espressa delle- 
nostre leggi , dettata in occasione del gravame detto ri- 
corso per ritrattazione. 

Altra sanzione testuale ammette le inscrizioni in forza 
di contumaciali di parler il creditore, pago di questo 
modo di cautela, ftón avrà angustiato il debitore coivcoà- 
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zioni giudiziario. In uua simile i[>otesi, con una limitazione 
che le leggi civili sul regime ipotecario non autorizzano f 
al certo, inscrizioni prese fra’ sei mesi dalla sentenza si 
sono dichiarate inefficaci dopo scorso questo termine senza 
atti coattivi, ricorrendosi alla legge sulla perenzione, scritta 
limitatamente per i soli atti di procedura, e nel fine 
unico di evitare la sorpresa di esecuzioni inattese. Si è di- 
strutto a tal modo un provvedimento conciliativo degl’ in- 
teressi del creditore e dello stesso debitore, pel solo fa- 
vore di altri creditori, iscritti posteriormente e dopo avuta 
già cognizione da’ pubblici registri della preesistenza di 
un credilo più antico; e con questo sistema, si è im- 
posta a’ creditori la necessità assoluta di giudizj vessatorj 
in danno del debitore , e si è fomentato il genio di conten- 
dere , cui la legge positiva si studia apertamente d’ im- 
porre freno in tutti i modi. 

Anche per altra via si è resa necessaria la ripetizione 
vana di esecuzioni condotte tal volta fino al loro ter- 
mine. In appello si è dichiarata di uffizio la perenzione 
di contumaciali, non opposta in prima istanza in tutto il 
corso della espropriazione fino all’aggiudicazione diflìnitiva; 
senza essersi considerato che le nullità di mera forma, 
indipendenti da quistioni sul dritto di credito , non si 
debbono attendere, quando non sieno dedotte in tempo; 
che la perenzione è non altro che la prescrizione di atti 
rituali ; che eccezioni di tal natura , che non alleghi il 
debitore , sia per la coscienza del debito , sia per non impe- 
gnarsi in altre contestazioni , sia ancora perchè conscio 
di aver impetrato egli stesso dal creditore di sospendere gli 
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atti coattivi, non può elevarle di sua autorità il magistrato, 
ignaro de’ fatti avvenuti fra le parti. 

La legge, onde impedire procedimenti coattivi non 
ancora maturi, ha permesso alle Corti d’ inibire , cioè di 
vietare esecuzioni intempestive. In vece di una simile fa- 
coltà di mera sospensione, si è qualche volta usurpata l’au- 
lorilà di annullare atti pienamente rituali, perchè eseguiti 
già, o prima dell’ appello , o in forza ili ordini provvisio- 
nali non ancora rivocali. Con simili pronunciazioni , a 
parte 1* incertezza in cui si gittano i creditori per l’ese- 
cuzione delle sentenze , e l’ingiustizia di lasciar retroagire 
gravami lardivi, occorre spesso la necessità rovinosa di 
ricominciarsi posteriormente atti giudiziali già legalmente 
formati. 

1 giudizj provvisionali, introdotti nel fine utilissimo 
rii rendersi una giustizia meno tardiva , servono ancora 
essenzialmente allo scopo importante di troncarsi all uopo 
eccezioni cavillose , prodotte a disegno di allontanare il 
momento della condanna. 

Generalmente l’oggetto salutare della legge è poco at- 
teso. Anche quando, dopo lunga serie di eccezioni sempre 
respinte , si venga in fine a domandare un giuramento r 
si sospende l’ esecuzione di atti autentici , e di obblighi 
divenuti tali perchè riconosciuti , sul vano appoggio di non 
doversi condannare intanto chi rimetta la decisione della, 
causa alla religione del proprio competitore. 

Si direbbe assai meglio che tenta il reo convenuto 
l’ultimo mezzo per sottrarsi all’ adempimento de’ proprj 
obblighi, o per differirlo almeno. Si conchiuderebbe più 



Digitìzed by Google 



( ‘6 ) 

legalmente che il giuramento è un modo d’istruzione, 
e che i mezzi d’ istruzione non tolgono giammai la forza 
esecutiva degli aiti ; neppure nella stessa querela di falso 
in cui il querelante si espone ad un’accusa di calunnia, 
se non quando la decisione di una Corte criminale , o 
ittdizj di ugual peso in linea civile stabiliscano, in un modo 
più o meno positivo, la sussistenza apparente delfaccusa. 
E certo si spiegherebbe una giustizia più attiva, e si evi* 
terebbe* la riproduzione della stessa causa alla pubblica 
discussione , dopo prestato un giuramento che lo sguardo 
vigile del magistrato prevede già in quali termini sarà reso. 

Gli accidenti relativi a'giudizj di rinvio per annul- 
lamento di decisioni esigono osservazioni speciali. 

Non pochi giudicati regolari, inquanto a' loro prov- 
vedimenti, si sosterrebbero in Corte Suprema; e si veg- 
gono intanto annullati , per difetto di motivazione , O 
di discussione di eccezioni formalmente dedotte , come 
per dichiarazioni di fatto dimostrate fallaci dalle narra- 
tive delle parti. 

Senza discutere qui ; se la mancanza de’ motivi 
nelle decisioni ne autorizzi l’annullamento, a fronte del 
provvedimento saggio che , negli stessi casi di motivazione 
falsa , non sia permesso di annullare decisioni giusta- 
mente rese ; e se debba tollerarsi che 1’ opera inesatta 
del giudice, autore delle considerazioni, venga a distrugge- 
re il merito di decisioni. legali; osserverò solo che simili 
colpe de’commessarj sono esse ancora una sorgente di nuo- 
ve liti che, con una maggior diligenza, resterebbero estinte; 
e va crescendo cosi alla giornata il numero delle cause. 
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Grave occasione di fomento di liti è ugualmente l i 
giurisprudenza , nuovamente dibattuta , sai modo di riesa- 
me delle mutue posizioni de’ contendenti, dopo l' annulla- 
mento assoluto della decisione ad istanza di un solo tra essi. 

li pi •ovvedimento saggio del rito , che rende stra- 
niero, alle conseguenze del gravame altrui, il consorte della 
lite uscito volontariamente dal giudizio, si è talvolta ap- 
plicato alla parte con la quale ferve la lite tuttora : 
un moderato silenzio, diretto unicamente ad evitare nuovi 
cimenti giudiziarj in caso di annullamento , anche a pro- 
pria istanza, si è iiiterpetralo , contro l’ indole della cosa, 
c contea il fatto giornaliero di lutt’ i contendenti che 
in grado di rinvio ritornano costantemente a sostenere 
la loro primitiva posizione , qual sacrifizio volontario di 
una parte de'proprj diritti , anche dopo che, tolta di 
mezzo la prima decisione , ricomincino le ostilità come 
per lo innanzi; ed a tal modo, pel pericolo di simili argo- 
mentazioni, vengono ad eccitarsi nuovi litigj. 

Ciascuna delle patii, pel fondato timore di non 
veder deteriorata la sua condizione , in caso di. animi- 
la mento sul ricorso del proprio competitore , si affretta a 
gravarsi aneli’ ella fra’ termini rituali: decisioni, cui forse 
si sarebbe mutuamente aderito , quasi in linea di tran- 
sazione, nel fine di evitarsi, da parte e d’altra, mali 
maggiori , vengono impugnate vicendevolmente per cau- 
tela 5 e sorge quindi la necessità di un gran numero di 
ricorsi e di conscguenti giudiz] di rinvio : effetto tristissimo 
degli additali dubbj, non ha guari risorti, sul modo di 
riesame in simili rincontri. • , 


3 
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'La procedura adottata talvolta negli stessi giudi/ j 
di rinvio moltiplica del pari i litigj. 

Prescrive la legge che , dopo l’annullamento, si ri- 
mettano nuovamente le cose nello stato anteriore alla 
decisione annullata , nulla innova jierò in quanto alla de- 
stinazione deli autorità incaricata di un simile uffizio. 

Il provvedimento relativo a questa specie di reinte- 
gra momentanea è essenzialmente provvisionale in fino alla 
decisione diffinitiva in grado di rinvio, ed appartiene cer- 
tamente al giudizio principale che si agita tra le parti. 

Intanto si è immaginato che la contestazione in grado 
di rinvio pel conseguimento della stessa cosa , tra le stes- 
se parti , e mentre la causa originaria è sempre la stessa, 
debba scindersi in due giudizj separati j clic debba agir- 
si, per la contestazione principale, presso il giudice • di 
rinvio , e che , pel provvedimento provvisionale , debba 
ritornarsi nuovamente al tribunale di prima istanza, 

A parte ; e la vessazione de’ contendenti , obbligati a 
tal modo di ricorrere a due giudici , anche in provincie 
diverse, per una causa sola, all’ uno pel giudizio diffini- 
livo ed all’ altro pel provvisionale j e la incoerenza non 
lieve di doversi dipendere, pel provvedimento interino, dal 
tribunal civile, che ha esaurito già la sua giurisdizione, 
che può anche aver giudicato nel senso della decisione 
annullata, e che sarebbe quindi chiamato, a decidere 
una seconda volta, provvisionalmente, contro il suo primo 
avviso definitivo}' e la supposizione illegale di un dop- 
pio rinvio della stessa causa, alla Corte Civile pel. me- 
rito., ed al tribunale pel provvedimento interine»} cer- 
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to si crea con simili metodi , la necessità di doppj giudizj [>er 
contestazioni clic possono terminare con una pronuuciazio- 
ue unica ; e non di rado , mentre progredisce il giudizio 
provvisionale, giunge il_ momento della decisione in me- 
rito , che o ne altera o ne rende anche inutile il già se- 
guito procedimento. 

Questo rito abusivo si sostiene deipari con l’appoggio 
deil’abrogato sistema delle azioni : si allega che occorrono 
due giudizj , per due titoli diversi, l’uno in forza del 
giudicato di annullamento , e l’altro in continuazione del- 
l’azione primitiva; quasi che il giudizio, in tutte le sue 
parti ed in tutti i suoi incidenti, per i suoi varj eventi 
presso sedi diverse , non fosse animato sempre ugual- 
mente dal solo ed unico titolo primitivo dell’attore , 
e dalle eccezioni del rro; ed intanto, con una simile 
pratica, fondata solo sopra leggi abolite, si turba il rito assai 
più semplice del codice vigente, che non autorizza, in al- 
cuna delle sue pagine , scissioni pregiudizievoli di una 
stessa causa. 

Convien ritornare a' giudizj di graduazione. Si è pur 
dato l’esempio perniciosissimo di obbligarsi il creditore, 
escluso nella graduazione annullata ed incluso poi con la 
decisione ili grado di rinvio, a dover incoare un nuovo 
giudizio a parte , per otte. iene dal creditore, incluso pri- 
ma e dopo escluso, la restituzione de’ valori indebitamente 
ricevuti. . ; . . • ; 

Qual nuova sorgente di altri inopportuni litìgj ; mentre 
i valori controversi sono lo scopo unico del ricorso per 
ànnullamento e del susseguente giudizio di rinvio; e men- 
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tre è canone di ragione e di legge che ogni cmdanna 
debba emettersi nel punto in cui si dichiari il diritto già 
liquido} e che ligar si debba inseparabilmente ad un tal 
giudìzio, come va congiunta essenzialmente la conseguen- 
za al principio. 

In altra causa di rinvio, si è errato anche maggiormen- 
te. Nella prima decisione , poi annullata , si è dichiarato il 
debito, e, come per legge, si è pronunziata la condan- 
na: in grado di rinvio, il debito si è ridotto a minor 
somma; ed intanto, per la conseguente condanna alla re- 
stituzione del di più ricevuto, si sono rinviate le parti ad al- 
tro giudizio. Qual disuguaglianza di condizione! 11 credi- 
tore ottiene la dichiarazione di credito e la cundauua : il 
debitore, divenuto creditore per l’indebito pagato, ot- 
tiene la sola dichiarazione di credito , e la condanna 
coti temporanea gli vien ricusata ! 

In grado di rinvio ancora si è adottato talvolta il 
sistema nocivo di obbligare le parti a ripetere, anche in 
caso di conferma della decisione annullala, atti d'istru- 
zione già ritualmente seguiti da prima, perizie, esami, in- 
terrogatorj, giuramenti} distruggendosi a tal modo, con 
una mano , I’ edifizio che si rialza con 1’ altra. 

Si è invocata la. legge che ordina di rimettersi le 
cose nello stato anteriore, e la quale dichiara che cadano 
anche, con la decisione annullata, le decisioni conseguenti. 

Ma } oltre a che una disposizione , ristretta a’ diritti 
controversi tra le parti, ed alle sole decisioni posteriori 
alla decisione annullala , non deve estendersi ancora a 
tutti gli atti di procedura} che lo stesso motivo pel quale. 


v. 


Digitized by C 





( ai ) 

nell’ intervaHo tra l’ annullamento e la decisione in grado 
di rinvio , si lasciauo senza effetto gli alti conseguenti 
della decisione annullata, concorre |>oi a restituirli nella 
loro prima efficacia, rimesse nuovamente le cose nello stalo 
della prima decisione; clic, |>or la giusta uguaglianza ne’ 
giudizj , il provvedimento sul ritorno delle cose nel loro 
stato primitivo, dettato in favore del ricorrente iti caso di 
annullamento , non può lasciarsi tacere , dopo il nuovo 
giudicalo, in favore dell'altra pai te; die tolta, con la se- 
conda decisione, la causa intermedia di annullamento della 
procedura, scomparir ne deve del pari ì' effetto; elio la ra- 
gione abborre che atti , formati già ritualmente e ma- 
terialmente esistenti , si ripetano ne’ stessi modi , senza 
necessità alcuna; e che verità già solennemente manifestate 
non debbono esser soggette a vacillare, ne'varj casi elicsi 
trovino disperse le tracce di una prima perizia, eo morti 
lestimonj già uditi o sedotti -, e die si deve tollerare an- 
che meno che un giuramento, religiosamente prestato, 
venga poi seguito da uno spergiuro ; certo è clic la ri- 
petizione di atti in realtà esistenti raddoppia le procedure 
giudiziali, le spese e le penose cure de’conlendenti e de’ ma- 
gistrati; mentre non solo non vi è legge che prescriva unr 
doppio procedimento j>er una stessa verificazione, madie 
regge per l’ opposto il principio generale die non si for- 
mino mai vanamente atti giudiziali, per ottenersi pruove 
già raccolte e dibattute legalmente traile parti. 

Per non abusare più lungamente di un tempo sa- 
cro all’esercizio di altri doveri, ho rapidamente enun- 
ciato le cause principali , che tendono ad aumentare la 
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mole perniciosissima de’ giudizi presso la Corte; il difetto 
di limiti assoluti sulla competenza , in quanto al valore 
delle cause, come a riguardo della materia amministrativa o 
commerciale; 1’ obbho della regola che ogui contestazione 
surta in prima istanza debba portarsi da prima innanzi a 
quel tribunale: la fatale scissione de’giudizj, gl’inopportuni 
rinvìi , T irrituale ricominciamento delle contestazioni nel 
momento in cui si dovrebbero spegnere, e la ripetizio- 
ne vana delle medesime domande , delle stesse eccezioni 
e per fino de’ medesimi alti; ed ho accennato appena 
gli argomenti che combattono i contrarj avvisi. Queste 
cose sono anche più ampiamente sviluppate nella raccolta 
delle vostre decisioni. r 

Intanto, se credessi taluni tra voi tenaci in modo 
nella propria opinione , da non doversi rimuovere jninto 
da sistemi dannosi altra volta seguiti , certo non avrei 
impreso a' rammentare e le additale cause della moltiplicità 
delle liti , ed i mali che ne seguono. 

No, sinceramente, una esperienza felice di più anni 
mi ha mostralo abbastanza che , ad esempio del Capo 
che regge con tanta lode la Corte, in voi tutti l’ainor 
del vero e del pubblico bene , la voce sacra della reli- 
gione e della giustizia , sono superiori di assai a] pendio 
comune di un amor proprio illimitato. 

Voi stessi $ giusta i mici voti , avete già ridotto di ' 
molto il numero antico de’giudizj. Voi avete corretto la 
giurisprudenza sulla competenza in ragione del valore 
delle cause, come sulla competenza amministrativa e com- 
merciale. Voi medesimi avete ricondotto, in gran parte. 
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olla sua purità legale il principio regolatore del nuovo 
regime ipotecario, la pubblicità e la specialità delle ipo- 
teche. Sullo i vostri giudicad, la procedura ha acquistato, 
sopra infiniti punti , quel grado di utile semplicità che 
ne forma il pregio maggiore. 

E non è già altronde che follemente mi creda io 
esente da ogni aberrazione nella scienza ardua delle leggi. 
Sotto i vostri occhi medesimi, al cospetto di questo pubblico, 
ho messo sovente la mia gloria nel dichiarare spontanea- 
mente i miei errori ; e debbo, alle vostre decisioni ed a' 
lumi del foro napolitano , il vantaggio eminente di averli 
sovente rettificali. 

Fuori vane lusinghe, non lungi dal punto estremo 
della vita, seulo che le tenebre del sepolcro mi circon- 
deranno assai prima, che la mia mente ancora non sia 
in tutto rischiarata. Solo propongo , in odio delle liti , 
pel pubblico bene , in conformità della legge , la utile 
semplicità de’giudizj. 

Poniamo adunque, tutti d'accordo, il nostro unico 
impegno nel compiere su questo punto l’ intrapresa cosi 
ben cominciata. 

Voi principalmente. Signor Presidente (a), reso ormai 
illustre per superiorità di dottrina , come per esercizio 
abituale di pubbliche e private virtù , voi che riscuo- 
tete il grato omaggio della soddisfazione della Corte, del 
pubLlico e del Sovrano, raddoppiate anche voi disforzi. 
Pel fine santo di sgombrare il foro da litigj ; da per lutto 


(a) Signor Commenda lora Gaetano Tara ss.. 
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ove la logge tace, suppliamo costai itemeli le, con la guida 
non dubbia del suo scopo , di diminuire le contestazioni 
giudiziali, non mai di moltiplicarle, ed assai meno di fo- 
mentarle. 

Signori : la mia nuda voce non può nulla senza la 
vostia opera. 


MICHELE AGRESTI. 



